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TOOL KIT 

BUONE PRASSI DELLO SVILUPPO DI 

COMPETENZE E ABILITA’ DELLE PERSONE 

DISABILI 

 

   

 
 

 

Esperienze “illuminanti” all’interno del progetto di 

Servizio civile universale “Calzini Spaiati” del 

Consorzio Leonardo 
 

 

 

 



 

 

 

 

 

PRESENTAZIONE  

 

 

E’ da più di 16 anni che il Consorzio di cooperative sociali Leonardo si è accreditato come Sede 

Territoriale per Confcooperative per progettare e gestire progetti di Servizio civile per le 

cooperative sociali sue associate e non, e nel corso di questi anni ha visto passare circa 125 

giovani che si sono messi in gioco con il desiderio di sperimentarsi nel campo della solidarietà e 

dell’aiuto ai più fragili. 

 

Il Consorzio ha infatti sempre creduto, e continua a farlo, che il Servizio civile sia una validissima 

opportunità formativa e professionale per i giovani. A riprova di questo abbiamo avuto il feedback 

di molti ragazzi che hanno definito il Servizio civile un anno prezioso, che li ha aiutati a crescere e 

a prendere consapevolezza di sé, e in alcuni casi che sono stati anche impiegati, a fine servizio, 

nelle cooperative presso cui hanno svolto il proprio percorso. Ben il 30% circa, infatti, è stato 

assunto dagli enti dove hanno potuto sperimentare il Servizio civile. 

 

Attualmente 10 cooperative e ben 28 sedi sono accreditate sotto il Consorzio Leonardo e possono 

quindi partecipare in modo attivo, ognuno con il proprio tutor (OLP) di riferimento, ai progetti 

presentati dal Consorzio che ne gestisce la redazione, il monitoraggio e la formazione dei 

volontari. 

 

Questa raccolta di buone prassi nasce dalla collaborazione con l’ente formativo SoForm, e riflette 

un’attività del progetto “Calzini Spaiati” svolto nell’ambito della disabilità adulta all’interno di 

centri diurni e residenziali per persone disabili. L’idea è stata proprio quella di mettere in luce 

tante idee e attività innovative nate all’interno di progetti personalizzati promossi dagli operatori 

dei centri e realizzate con l’aiuto e il prezioso supporto degli operatori volontari di Servizio civile. 

 

Purtroppo, nel momento in cui è stato realizzato alcuni volontari avevano rinunciato al servizio per 

motivi di studio universitario e quindi le sedi coinvolte (e di conseguenza le schede raccolte) sono 

meno di quelle preventivate inizialmente 

 

Riteniamo comunque che sia un ottimo punto di partenza per valorizzare quanto viene realizzato 

all’interno delle cooperative con l’apporto di questi validi e volenterosi giovani e che troppo 

spesso rimane invisibile. 

 

 

 

Gigi Piccoli - Presidente Consorzio Leonardo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

L’Ente formativo SoForm si pone accanto al Consorzio Leonardo inserendosi nel Sistema di 

Confcooperative Pordenone con la sua specificità nell’organizzazione di corsi e opportunità 

formative in progetti a favore di aziende e cooperative. 

 

Il nostro ente ha sempre ritenuto i progetti di Servizio Civile del Consorzio Leonardo un valido 

strumento a favore delle giovani generazioni per conoscere e sperimentarsi nel mondo 

cooperativo. 

 

Quando ci è stato proposto la partnership nel progetto “Calzini Spaiati” SoForm ha accettato 

molto volentieri mettendo a disposizione l’esperienza che il nostro ente ha sviluppato negli anni, 

in particolar modo in progetti che avevano come obiettivo la formazione, volta poi all’inserimento 

lavorativo, di persone disabili. 

 

Questo Tool Kit raccoglie delle schede di attività innovative ritenute buone prassi dagli operatori 

delle cooperative, svolte a favore degli ospiti dei loro centri diurni o residenziali per disabili, con 

l’aiuto prezioso degli operatori volontari che hanno realizzato il loro percorso di Servizio civile 

presso queste strutture. SoForm ha fornito un supporto di supervisione nella realizzazione dello 

strumento; nello specifico ha messo a disposizione operatori qualificati con esperienza in percorsi 

di competenze e abilità per persone disabili nella fase di predisposizione della metodologia per la 

raccolta delle buone prassi, supervisionando poi lo strumento nella fase finale. 

 

La partnership in questo progetto ha dato modo di concretizzare la collaborazione che 

contraddistingue le due realtà confermata l’anno seguente come partner di rete del nuovo 

programma presentato a Confcooperative nazionale. 

 

 

  Fabio Dubolino - Presidente So.Form 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

BUONE PRASSI SVILUPPO COMPETENZE E ABILITA’ DELLE 

PERONE DISABILI 

SCHEDA 1  

 

Titolo/Denominazione dell'attività:  

Artigiani differenti: camici monouso introvabili?...Li facciamo noi! 

 

Promotore/gestore 

Cooperativa Sociale Acli  

C.O.R.D Centro Occupazionale 

Riabilitativo Diurno - “La Bottega del Legno” “Christian Vadori” 

 

 

Beneficiari (tipologia e numero) 

Il progetto consiste nel coinvolgimento attivo di 8 persone con disabilità di età compresa 

tra i 23 ai 62 anni: la maggior parte di esse presenta quadri clinici complessi in cui, 

accanto alla questione più generale d’una debilità intellettiva d’origine neurologica, 

compaiono problematiche soggettive di tipo psichiatrico. In relazione alle attività 

occupazionali risulta cruciale - lo è stato anche in questa progettazione - sviluppare 

proposte in cui i soggetti possano esprimere, quanto più spontaneamente possibile, il 

proprio potenziale. A partire dall’attenzione agli aspetti relazionali, fornire nuove 

occasioni, nuovi stimoli, promuovere novità e raccogliere l’interesse del beneficiario, 

rappresentano la premessa per favorire il raggiungimento di obiettivi funzionali volti al 

mantenimento e, possibilmente all’implementazione, dei livelli di autonomia personali. 

 

 

Situazione iniziale  

A marzo 2020, in seguito all’evoluzione a carattere pandemico dell’infezione da SARS-

CoV-2, si concretizza, pressoché istantaneamente, l’irreperibilità dei dispostivi di 

protezione individuale indispensabili nella gestione degli interventi di carattere sanitario e 

assistenziale. In particolare, per lo svolgimento dei servizi socio-assistenziali a favore di 

persone che necessitano di un sostegno presso il proprio domicilio, diventa emergenziale 

l’approvvigionamento di camici monouso. Le scorte, non solo a livello locale, si sono 

presto esaurite e quindi è stato necessario trovare nell’immediato una soluzione. In 

termini quantitativi, si trattava di continuare a prendersi cura di un numero rilevante di 

persone - oltre 500 afferenti ai principali ambiti territoriali della Destra Tagliamento - 

garantendo gli standard di sicurezza a beneficiari e operatori. 

 



 

 

 

 

 

Eventuali collaborazioni con altri soggetti  

La collaborazione è avvenuta con l’Area Acquisti della Cooperativa Sociale Acli. 

Visto l’elevato fabbisogno, si è ritenuto di non avviare collaborazioni con soggetti esterni 

all’organizzazione. 

 

 

Descrizione dei contenuti dell'innovazione 

A partire dalle condizioni descritte nella situazione iniziale, l’idea progetto si è sostanziata 

nell’avvio di un laboratorio di sartoria finalizzato alla creazione di camici monouso. Le 

competenze nelle pratiche di taglio/cucito di alcune lavoratrici di Cooperativa Acli sono 

state, quindi, messe a disposizione dell’organizzazione, portando all’ideazione di un 

modello di camice - realizzabile in tempi brevi - a partire dalla materia prima, cioè i rotoli 

di tessuto non tessuto (TNT) fortunatamente ancora reperibili in uno store di agraria. 

L’intuizione successiva è stata quella di trasferire fisicamente l’attività presso i locali del 

Centro Diurno.  

Scommettere sulla curiosità e sulla propensione per il nuovo, caratteristiche 

indubbiamente presenti nelle persone accolte, è stato vincente.  

Dal punto di vista tecnico-pratico, l’équipe è chiamata costantemente a predispone attività 

- nella fattispecie occupazionali - dimensionate alle caratteristiche individuali di ciascun 

beneficiario. Stimolante è stato individuare le fasi di lavorazione più appropriate per 

favorire e consentire il maggior grado di autonomia nella realizzazione del prodotto finale. 

A partite dai cartamodelli realizzati ad hoc, le persone hanno iniziato a sperimentarsi nel 

ricavare dalla bobina di tessuto il corpo centrale del camice, i cinturini necessari ad 

allacciarlo alla vita e al collo e infine le maniche. Di fatto si è trattato di cimentarsi 

dapprima nel rappresentare visivamente i vari componenti disegnandoli sul tessuto, per 

poi ritagliarli utilizzando la forbice da sarto, e infine cucirli a macchina, quest’ultima 

opportunamente dotata di dispositivo salva-dita.  

 

 

Risultato rilevato 

I risultati rilevati riguardano fondamentalmente due assi.  

Il principale è riferito alla ricaduta della progettazione sull’utenza e quindi la valutazione 

degli esiti, principalmente in termine di gradimento, ricavati dove possibile mediante 

intervista diretta alla persona. A seguito di ciò, in sede di verifica a sei mesi dall’inizio 

dell’attività, l’équipe ha valutato di includerla stabilmente nella programmazione del 

Centro diurno. 

Gli utenti coinvolti hanno appreso nuove abilità relative alla motricità fine sperimentandosi 

in un campo nuovo che ha raggiunto l’obiettivo di catturare il loro interesse e che, di fatto, 

ha rappresentato un buon contesto di piccolo gruppo dove sviluppare nuove abilità 

relazionali. Il riscontro è stato molto positivo. 

Il secondo asse, in termini prettamente gestionali, riguarda la risposta concreta data 

all’organizzazione. 

L’apporto dell’operatore volontario, che di fatto integra l’équipe nei dodici mesi di servizio, 

ha inciso in maniera significativa in termini di risultato. 



 

 

 

 

Fattori di replicabilità 

La conoscenza dei beneficiari ha consentito di “cucire” su misura le azioni progettuali 

dimensionandole quindi alle caratteristiche del singolo. Non si riscontrano criticità nella 

prosecuzione dell’attività la cui sperimentazione ha consentito di individuare procedure a 

sostegno e a garanzia della partecipazione di potenziali nuovi beneficiari. 

 

 

Referente  

Erika Zanellato 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
Quattro diversi momenti della realizzazione dell’attività 

  



 

 

 

 

 

 

BUONE PRASSI SVILUPPO COMPETENZE E ABILITA’ DELLE 

PERSONE DISABILI 

SCHEDA 2 

 

Titolo/Denominazione dell'attività :  
 TENKONTDUT! 

 

Promotore/gestore 
Cooperativa Sociale IL PICCOLO PRINCIPE      

Fattoria sociale La Volpe sotto i Gelsi  

Eventuali collaborazioni con altri soggetti  

(Caritas Parrocchiale Casarsa) 
 

Beneficiari diretti (tipologia e numero): 3 inserimenti lavorativi e borse lavoro già presenti 

presso il Progetto La Volpe sotto i Gelsi con difficoltà cognitive e lievi handicap psicofisici. 
Beneficiari indiretti: famiglie e singoli in particolari situazioni di bisogno, circa 100 persone 

(una trentina di famiglie) 
Persone coinvolte: operatori della Coop, Volontario in Servizio Civile 
 

Situazione iniziale: partendo dall’osservazione della necessaria eliminazione e smaltimento 
settimanale della verdura e della frutta invenduta si è pensato di renderla un’attività in cui 

stimolare le capacità manuali e di autonomia degli utenti coinvolti  
 
Descrizione dei contenuti dell'innovazione: gli utenti individuati sono stati attivati, con la 

presenza, sostegno e controllo del volontario in Servizio Civile nel reperimento, 
stoccaggio, cernita, preparazione di borse/scatole/cassette contenenti la verdura e frutta 

ancora edibile ed in buon stato di conservazione; ogni azione aveva un proprio ordine e 
una sequenza che gli utenti dovevano rispettare attivando così le capacità manuali, di 
replica e di autonomia una volta imparato le sequenze.   

Inoltre sono stati coinvolti anche nel trasporto e consegna delle confezioni ai volontari 
della Caritas. 

 
 

Risultato rilevato:  
L’attività è stata realizzata adottando una procedura che ha portato un miglioramento 
nelle capacità manuali di alcuni degli utenti coinvolti mentre tutti hanno beneficiato di una 

maggiore autonomia rilevata a fine progetto. 
I risultati indiretti del progetto sono la riduzione dello spreco alimentare, la presa di 

coscienza del problema alimentare presente, il coinvolgimento delle persone “fragili”  



 

 

 
 

 
presenti in progetto in una attività innovativa e che ha implementato la loro autonomia e il  
ruolo attivo dei soggetti incaricati. 

 
 

 
 
Fattori di replicabilità 

 
L’attività risulta facilmente replicabile. Dopo la fase sperimentale, che ha permesso di 

mettere a punto la procedure migliori e più facilmente attuabili dagli utenti, l’attività è 
stata messa a regime vista la positività dei risultati 
 

Referente: Livio Castellarin  
 

 
 

 
 

 
L’operatore volontario di Servizio civile con il prodotto realizzato – Fattoria sociale La Volpe sotto i gelsi a 
San Vito al Tagliamento 

 
 
 

 
 

 
 
 



 

 

 
 

 
  

BUONE PRASSI SVILUPPO COMPETENZE E ABILITA’ DELLE 

PERSONE DISABILI 

SCHEDA 3 

 

Titolo/Denominazione dell'attività: LABORATORIO OCCUPAZIONALE 

 

Promotore/gestore 
Cooperativa Sociale: Cooperativa Futura      

Centro Occupazionale Punto Zero 
 
 

Eventuali collaborazioni con altri soggetti  
(es. Famiglie dei soggetti svantaggiati):collaborazione con figure professionali della 

parte B della cooperativa (borse lavoro, responsabili di settore e lavoratori del 
reparto assemblaggio) 
 

Beneficiari (tipologia e numero) 
I partecipanti alle attività sono quattro. Ci sono persone con disabilità mentale e 

persone con disabilità acquisita. Le attività vengono svolte cinque ore a settimana 
divise in sessioni da 60’. 

 

Situazione iniziale 
L’idea nasce dalla volontà di apportare nelle persone con disabilità una 

consapevolezza maggiore sull’importanza del lavoro intesa come attività manuale 
sapendo quali componenti entrano a fare parte nel momento in cui si svolge 

un’attività lavorativa o occupazionale in ottica di un’autonomia lavorativa. 

I partecipanti erano già presenti alle attività di assemblaggio e davano un aiuto ai 
lavoratori del reparto produttivo. 

 Si è voluto strutturare in modo alternativo questo progetto accompagnando le 
persone all’attività occupazionale in modo graduale. 

Oltre al lavoro prodotto per clienti esterni, i partecipanti al laboratorio svolgono delle 
attività propedeutiche che consentono di sviluppare capacità di autonomia lavorativa. 

 

 

 
 



 

Descrizione dei contenuti dell'innovazione 

Il percorso di accompagnamento è iniziato con delle attività riguardanti il significato 
di concetti come noia, distrazione, fatica fisica attraverso schede e giochi didattici con 

la volontà di puntare all’acquisizione di consapevolezza di tali concetti.  
 
Successivamente le persone sono state accompagnate nel luogo di lavoro. Si è voluto 

puntare molto sull’importanza del fattore ambientale che permette di comprendere al 
meglio la differenza tra un ambiente come il centro diurno e un luogo in cui viene 

svolta una attività lavorativa. Il luogo di assemblaggio è molto simile a una fabbrica 
con rumori e suoni tipici di questo tipo di ambiente, questo aiuta molto il processo di 
consapevolezza. 
 
All’interno del reparto di assemblaggio i partecipanti hanno avuto la possibilità di 

possedere un proprio spazio dove svolgere le mansioni che vengono richieste dal 
responsabile del lavoro. 
 

Le attività proposte sono di due tipi 
• Attività proposte dal reparto di assemblaggio attraverso le consegne richieste da 

clienti esterni 
• Attività propedeutiche alle mansioni lavorative. Grazie a delle scatole scuola 

precostruite vengono sviluppate alcune abilità lavorative. 
Le scatole sono catalogate in grado al tipo di difficoltà (alta, media, bassa) e sono 
state costruite per assecondare le varie capacità della persona in base al grado di 

disabilità. 
Le attività sono state avviate in base a un’ipotetica tipologia di inserimento nel quale 

possono essere impegnati i partecipanti nella loro vita futura. 
 
Sulle pareti viene appesa una bacheca nella quale gli stessi partecipanti devono 

segnare il lavoro svolto e quello che è stato fatto nelle attività precedenti per dare 
continuità al ciclo di lavoro. Sarà compito loro, attraverso un processo di 

responsabilizzazione, annotare il lavoro che hanno svolto. 
Alla fine dell’attività i partecipanti devono compilare delle schede valutative per 
analizzare in modo autonomo il lavoro eseguito. 
Le osservazioni riguardanti le abilità lavorative sono state osservate e analizzate 
tramite la scala di abilità lavorative WSS. 

Gli operatori coinvolti in quest’attività sono educatori della cooperativa e gli operatori 
volontari di Servizio civile che hanno seguito l’attività in ogni sua fase affiancando gli 
educatori e gli utenti. 
 
 

Risultato rilevato 
È stato notato che la ripetitività delle azioni consolida nei partecipanti una sicurezza 
sia nell’accuratezza dell’esecuzione lavorativa che nella velocità. 
I livelli di miglioramento, come previsto, sono differenti a seconda del partecipante. 
Si può affermare che il lavoro “teorico” avviato nella prima fase del progetto ha 

permesso di creare una più alta consapevolezza riguardo al senso del laboratorio. 
Le maggiori difficoltà si sono notate nelle esercitazioni che richiedevano l’uso della 
motricità fine, mentre in lavori come imbustamento le difficoltà sono state 

nettamente inferiori. 
Differenti anche i risultati inerenti alla concentrazione e attenzione, alcuni 

partecipanti mostrano una focalizzazione sul compito relativamente breve attorno ai 
20’. Altri partecipanti sono concentrati sul compito anche più di un’ora. 
Il risultato rilevato è più che soddisfacente e risponde in pieno all’obiettivo iniziale. 

 
 



 

Fattori di replicabilità 
L’attività risulta facilmente replicabile nella nostra realtà e in altre realtà dove ci siano 
contesti simili.  

In particolare i fattori che permettono una replicabilità sono i seguenti: 
 

• attività manuali prodotte tramite una sequenza ben precisa che inserisce prima 

poche azioni, quando queste si sono consolidate vengono innescate nuove azioni che 
rendono la sequenza più complessa. Questa metodologia può essere applicata a 
momenti della vita quotidiana per lo sviluppo di nuove autonomie.  

L’educatore valuta i progressi attraverso task analysis e strumenti di osservazioni e 
valutazione mirati 

 

• fattori contestuali che consentano al partecipante di conoscere l’atmosfera e il clima 
tipico di un reparto produttivo estendibile ad altri contesti simili 

 

• sequenza di azioni che possono mettere in atto anche in altri contesti (es. 
preparazione materiale, controllo in autonomia dei lavori da svolgere e che sono 

segnati in bacheca, interagire con il responsabile del reparto) 
 

• compilazione scheda autovalutativa da parte del partecipante alla fine di ogni 

incontro 
 
 

Referente  
  

Erik Tomarelli (educatore cooperativa Futura)  
Denise Zanussi (educatrice cooperativa Futura) 

  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
         Un momento nella realizzazione dell’attività 

 

 



 

 

PRASSI SVILUPPO COMPETENZE E ABILITA’ DELLE PERSONE 

DISABILI 

SCHEDA 4 

Titolo/Denominazione dell'attività 
Autonomia nella preparazione delle tavole per il pranzo 

Promotore/gestore 
Cooperativa Sociale Il Piccolo Principe 
CSO – Centro Socio Occupazionale 

Eventuali collaborazioni con altri soggetti  
 

Beneficiari (tipologia e numero) 

N.1 Utente con disabilità, insufficienza mentale, epilessia (C.) 

 

Situazione iniziale  

Al rientro dall’inizio della pandemia al centro è stato necessario ripensare al momento di 

condivisione del pranzo. I tavoli, pertanto, sono stati posizionati in modo distanziato e per 
ogni tavolo sono presenti due commensali per permettere il distanziamento. Non vengono 
più utilizzate le tovaglie di stoffa ma ogni tavolo è munito di tovaglia di plastica per 

permettere la sanificazione. Per ogni posto a tavola, oltre al necessario per mangiare, è 
prevista la presenza di un bicchiere di plastica dove viene inserita la mascherina durante 

la consumazione del pasto. Inoltre per alcuni utenti è prevista una preparazione 
alternativa che consiste, ad esempio, in un piatto specifico o uso del solo cucchiaio. 

C. presenta problemi di spazialità, sia della sua persona all’interno degli ambienti (ad es. 

in palestra tende a stare adiacente ai muri) che degli oggetti nei loro spazi.  

Nel primo periodo è stato osservato quanto segue; C.:  

- A volte dimentica di lavare e disinfettare le mani all’inizio dell’attività; 
- Procede nella preparazione del carrello con ordine casuale e prendendo un solo 

oggetto alla volta dalla credenza, utilizzando una sola mano;  
- Tende a posizionare il necessario per ogni postazione in modo raggruppato nel 

bordo del tavolo e anche le stoviglie spesso sono messe al contrario cioè con 

l’impugnatura verso l’alto; 
- Non posiziona sempre adeguatamente tutti gli oggetti sui posti a tavola, spesso 

dimenticata uno o due oggetti per posto;  
- La preparazione avviene in modo casuale sia per l’ordine dei posti che per le 

stoviglie da mettere;  

- Durante tutto il processo l’utente si tocca spesso la mascherina senza poi 
disinfettarsi le mani; 

- Non sempre prende le stoviglie in modo adeguato (es. prende i coltelli dalla lama o 
mette le dita dentro i bicchieri).   

 

 



 

 

Descrizione dei contenuti dell'innovazione 
 

- Utilizzo di un carrello con PCS (Picture Communication Symbols, simboli/immagini 
utilizzati nel sistema PECS) per posizionare le cose da reperire per la preparazione 
delle tavole. L’uso del carrello si suddivise in due fasi: la prima consiste 

nell’organizzare il carrello con le PCS (forchette, coltelli, cucchiai, bicchiere di vetro, 
bicchiere di plastica, tovaglioli, piatti e caraffe) e i contenitori nei quali poi vengono 

posizionate le stoviglie (foto 1), la seconda nel riempire il carrello con le stoviglie 
necessarie seguendo le immagini (foto 2);  

- Utilizzo di immagini che riportano le persone presenti al pranzo per le quali reperire 

le stoviglie e le caraffe dell’acqua; 
- Utilizzo di tovagliette per ogni posto a tavola che riportano l’ordine delle cose da 

mettere (foto 3 e 4) 
-  

 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

Foto 1           Foto 2 

 
 
       

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

         Foto 3       Foto 4 
 

 
 
Risultato rilevato 

 
C. ha interiorizzato l’azione di lavare e disinfettare sempre le mani prima dell’attività, 

prepara tutto il necessario per la prima fase di preparazione del carrello. La seconda fase, 
invece, risulta ancora difficile in quanto manca un ordine preciso nel reperire i vari oggetti 
dalla credenza. Si sta considerando la possibilità di dividere l’attività in due parti, una che  

 



 

 

 
 

consiste nella preparazione del carrello mentre l’altra nella preparazione delle tavole. 
Questo potrebbe portare all’inclusione di un altro utente nell’attività. La preparazione dei  
vari posti a tavola è migliorata, raramente vengono dimenticati degli oggetti e quasi 

sempre vengono maneggiati in modo adeguato. L’ordine delle tavole viene mantenuto 
grazie alle istruzioni verbali dell’educatore mentre la preparazione di ogni posto risulta 

quasi autonoma. Per poter riportare questi risultati si è predisposta una scheda 
osservativa. 
 

L’operatrice volontaria del Servizio civile è stata coinvolta nelle varie fasi dell’attività e ha 
avuto un ruolo particolarmente attivo in quella dell’osservazione dove ha avuto modo di 

dare consigli per migliorare la procedura.  
 
 

Fattori di replicabilità 
 

L’attività è facilmente replicabile anche da altri utenti che difatti svolgono l’attività in 
assenza dell’utente deputato. 

 
 
Referente 

 
Chiara Muccin  

 
 

 
 

 
L’utente del Centro Socio Occupazionale del Piccolo Principe con il carrello adeguatamente riempito 



 

 

 

BUONE PRASSI SVILUPPO COMPETENZE E ABILITA’ DELLE 

PERSONE DISABILI 

SCHEDA 5  

TITOLO/DENOMINAZIONE DELL’ATTIVITA’:  

Acquisizione di competenze in attività domestica e mantenimento di abilità con attività di 

movimento mirata nella disabilità anziana 

 

Promotore/gestore:  
Cooperativa "Il Granello" 

Struttura Residenziale 
 

Eventuali collaborazioni con altri soggetti:  
Famiglie degli utenti coinvolti 

Beneficiari: 

Ospiti della Comunità Residenziale e utenti anziane del Gruppo Appartamento a bassa 
soglia. 

 
Situazione iniziale: 
Data la situazione di emergenza sanitaria e le circostanze che hanno imposto chiusure e 

interruzioni di molte delle attività che gli ospiti della Comunità Residenziale svolgevano 
all'esterno e sul territorio, quest'anno si è lavorato molto sulle acquisizioni di competenze 

previste dai progetti di vita individualizzati di ogni utente, veicolate da molteplici attività 
svolte in struttura. 
 

1. Una di queste, che ha visto coinvolta la volontaria in servizio civile, è stata l'attività di 
cucina strutturata alla quale partecipano, a livelli diversi, tutti gli ospiti. 

Nella comunità Residenziale i pranzi vengono consegnati da una ditta esterna ma con 
l'attività di cucina gli ospiti si sono potuti sperimentare nella realizzazione di piatti che 
vengono consumati nel pasto della stessa giornata. 

 
2. Nel Gruppo Appartamento a bassa soglia, invece, le utenti più anziane svolgono 

alcune attività quotidiane favorendo il mantenimento delle autonomie presenti, dal 
rifare il letto all’apparecchiare/sparecchiare la tavola, preparare il caffè, caricare e 
avviare la lavastoviglie, spazzare il pavimento, ecc e in alcuni momenti della giornata 

le svolgono alla presenza della volontaria in servizio civile. 

 

 

Descrizione dei contenuti dell'innovazione: 

1. L'attività di cucina strutturata ha permesso agli ospiti coinvolti di sperimentarsi in 
compiti e mansioni che risultavano nuove per alcuni di loro e l'acquisizione di 

competenze e abilità utili e non possedute da tutti. 
L'attività si concretizza in diverse fasi: 

• un incontro nel quale gli ospiti ricercano su internet insieme alla volontaria la ricetta 

che desiderano realizzare (questo permette agli utenti di esprimersi in merito alla scelta 
e l'acquisizione di competenze utili per la navigazione su internet). 

 



 

 

 
 

• Una volta decisa la ricetta, vengono individuati gli ingredienti ricercando in dispensa il 
necessario e andando a reperire ciò che manca. 
 

• La ricetta poi viene trascritta dagli ospiti che possiedono capacità di letto-scrittura (così 
da stimolare il mantenimento di tale competenza) in un quaderno che diventerà il 

"ricettario ufficiale" della comunità. 
• Successivamente gli ospiti vengono coinvolti nella realizzazione del piatto seguendo 

passo passo la ricetta che, con il supporto della volontaria e degli operatori, viene poi 

terminata con l'eventuale cottura. 
 

2. A seguito delle chiusure dovute alla situazione di emergenza sanitaria e 
all’impossibilità da parte delle utenti di muoversi sul territorio come facevano prima, 
oltre alle attività già citate per le signore anziane ne è stata avviata anche una nuova 

di movimentazione fisica, che ha visto coinvolta la volontaria nell’organizzazione della 
stessa. A rotazione è riuscita a coinvolgere le signore in brevi percorsi, in semplici 

attività motorie e anche nell’utilizzo del motomed. 
 

 

Risultato rilevato:  

1. L'attività si conclude con la consumazione del piatto da parte di ospiti ed operatori. 
La partecipazione degli utenti su tutti i passaggi dell'attività permette l'acquisizione di 

nuove competenze, l'incremento di conoscenze in merito ai possibili ingredienti, 
l'acquisizione di buone prassi per quanto riguarda il comportamento in cucina: 

l'utilizzo corretto dei vari strumenti, l'igiene adeguata da garantire, l'uso di dispositivi 
idonei per la manipolazione di alimenti (guanti, cuffie, grembiuli, ecc.). Permette 
inoltre alla persona di seguire la creazione di un piatto dall'inizio alla fine e di veder 

concretizzato il frutto della propria attività e della messa in campo delle nuove 
competenze acquisite.  

 
2. Con le signore più anziane la proposta di percorsi di mobilità non solo ha permesso di 

mantenere l’autonomia motoria delle stesse, stimolando il movimento del corpo in 

rapporto agli spazi e agli oggetti, ma con il coinvolgimento attivo della volontaria è 
risultata un’attività molto gradita e si è rilevata un ottimo modo per farle divertire. 

 
 
Fattori di replicabilità: 

1. L'acquisizione di competenze e buone prassi in cucina permette agli ospiti di 
sperimentarsi in mansioni e compiti replicabili in situazioni giornaliere ed 

eventualmente anche in situazioni di autonomia abitativa maggiore. 
2. L’attività motoria può venire riproposta più volte, quando più gradita e anche in 

diversi momenti della settimana. 

 
 

Referente: Gaspardo Giulia, volontaria in servizio civile 
 
 



 

                    
 

 
 

 
 
 
L’operatrice volontaria del Granello in tre diversi momenti dell’attività, due di supporto all’utenza e l’ultima con 
il prodotto finito 


